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INTRODUZIONE 


Ci sono due modi di concepire la realtà cosmica: 
il modo ingenuo e il modo critico. 

11 primo appaga la maggioranza degli uomini che 
vive la vita immediata e non riflette. Il secondo si 
impone agli spiriti inquieti che rivedono i fatti e dis¬ 
solvono i rapporti tradizionali. 

Il modo ingenuo dà però la forza di vivere e di 
agire: appunto perchè è già in sè vita e azione, non 
già riflessione. Il modo critico appaga la brama assil¬ 
lante del conoscere, ma toglie spesso la molla all* a- 
zione. E la vita completa richiede invece armonia di 
pensiero e di azione. 

Non vi è allora che una via di uscita: vivere nel- 
P esperienza pura con ingenuità critica : ingenuità, cioè 
visione sintetica del dato immediato della esperienza, 
critica, appunto perchè si diventa capaci di questa in¬ 
genuità secondaria, dopo aver ripudiato l’ingenuità 
primitiva della maggioranza ed aver provato il senso 
di non appagamento che producono le concezioni cri¬ 
tiche della realtà, che conducono per lo più ai dualismi 
inconciliabili. 

Superata la concezione cosmica illogicamente dua¬ 
listica dello Spencer, superato il pluralismo del James, 
il nominalismo (o convenzionalismo che dir si voglia) 
del Poincaré, il discontinuismo sostanzialmente mistico 
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del Boufroux, e il contingentismo troppo fluido del 
Bergson, ò cercato di determinare i dati veramente ir¬ 
riducibili della esperienza pura. 11 dato veramente irri¬ 
ducibile della esperienza ò creduto di trovarlo nella 
forma tendente, cioè nella forma animata da una ten¬ 
sione^ che può essere statica o dinamica, ossia che può 
tendere alla conservazione o alla alterazione della forma 
stessa. La forma tendente contiene in sè da una parte 
il passato già esplicitamente determinato ed ora impli¬ 
cito nella forma attuale, e dall’altra l’avvenire esistente 
nella potenzialità attuale delle contraddizioni che si 
potranno esplicare nei ritmi di alterazione della forma. 

Colla mia concezione ritengo di avere superato tante 
distinzioni che affliggono colui che indaga sul mondo e 
su se medesimo: cioè la distinzione di materia e spi¬ 
rito, di meccanismo e finalismo, di determinismo e inde¬ 
terminismo, di necessità e libertà, di fenomeno e legge. 


Gli argomenti singoli svolti nella trattazione sono 
i seguenti: 


/• ^ dati irriducibili della esperienza 

2. Il ritmo 

3. La previsione . 

4- L oscillazione fra il concreto e l’astratto 

5- I sistemi dei sistemi di cicli 
6. La forza e la tensione 

7 _ Le variazioni della tensione ' 

8. L’ attività e la passività. . 

9. L’unità e la pluralità 

IO. La logica 
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I dati irriducibili della esperienza 


Nella umana esperienza non è possibile isolare un 
dato in un modo assoluto: nell’atto in cui lo spirito 


si immerge in una forma e vi si compiace, per un in¬ 
timo e soltanto vagamente afferrabile processo di dis¬ 
soluzione la forma si scioglie, si diffonde e si riforma 
in un dato nuovo concreto o astratto, riducibile o ir¬ 
riducibile. 1 dati riducibili ad altri dati sono come gli 
anelli interni della catena delle forme spirituali, mentre 
i dati irriducibili sono come gli anelli estremi della ca¬ 


tena, che la riattaccano al cosmo indeterminato. I dati 
irriducibili possono essere tali perchè concreti (sensa¬ 
zioni e percezioni), oppure perchè astratti (idee sinte¬ 
tiche ultime). 

Fra questi estremi si raccoglie e si scioglie, si tende 
e si distende l’energia dello spirito, che oscilla nelle 
forme varie sempre identica a se stessa e sempre di¬ 
versa. Le forme differiscono fra loro : ognuna differisce 
da tutte le altre, perchè è individua e determinata, ma 
si riallaccia a tutte le altre, immediatamente o media¬ 
tamente, perchè tutte sono forme dello stesso spirito. 
Ogni forma, in quanto è, è sintetica e quindi contiene 
in potenza tutte le altre. Vale a dire che le altre pos¬ 
sono sostituirla, senza che la realta sintetica scompaja, 
poiché tutte le forme sono equivalenti le une alle altre, 
tutte sono cosmiche. E non possono non essere cosmiche 
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perchè nell’atto stesso in cui cessassero di essere co¬ 
smiche non sarebbero più nè in atto, nè in potenza: 
sarebbero perciò inesistenti. 

Essendo le forme necessariamente sintetiche e co¬ 
smiche, è vana la ricerca di quelli che presumono di 
distinguere nella realtà l’oggetto e il soggetto. L’og¬ 
getto e il soggetto non possono distinguersi che per 
comodità di espressione, per indicare certe sfumature 


della realtà che altrimenti sarebbero inafferrabili, inde¬ 
terminabili e quindi incomunicabili. 

Perciò la esperienza è continua, non presenta in 
nessun punto una soluzione di continuità profonda, che 
divida il cosmo in due sostanze; perchè una volta 
fatta la divisione diventerebbe impossibile l’accordo: 
la realtà resterebbe separata in due mondi, incomuni¬ 
cabili. E se l’indagatore volesse farli comunicare fra 
loro dovrebbe ridurre uno di essi all’altro: e quindi 
cadere fatalmente o nel materialismo e aderire ad una 
concezione meccanica dell’ universo oppure nell’ idea¬ 
mmo assoluto e perdere la traccia della realtà multi- 
orme, rinunciare per sempre a comprendere la diver- 
a, perdersi infine nelle nebbie dell’indeterminato, 
n *•, a invece è determinazione. Anzi è una serie 

di determinazioni. E la deter- 
in Quanto a f ' C3 3 contraddi zione. Poiché ogni forma, 

Wmentr Jom rma \r Si PUÒ isolare da " a a '- 

a 0 „°r' reb - SÌ defoglierebbe nell’indi- 

implica % " ' ” gnl , ,0 "" a implica tutte le altre. Le 
poS a tate“?° e "° de " 3 parola: cioè "0" 'e a “P- 

(poiché in gn'er crt °Z * ^ da sè 

come discontinua in c 3 r6a tà verrebbe concepita 
enso assoluto e non sarebbe più 
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realtà, sarebbe caos inconcepibile), ma le racchiude in 
sè come identiche a sè e nello stesso tempo diverse 
da sè. 

Perciò la realtà implica la contraddizione. Ogni 
forma è se stessa ed è tutte le altre forme cosmiche. 
Ogni forma è contraddittoria. E se non fosse contrad¬ 
dittoria, ogni forma oltre all’essere inconcepibile sarebbe 
sterile. Infatti cristallizzerebbe l’universo, quindi Io ne¬ 
gherebbe: negando l’universo, negherebbe se stessa. 
Essa nell’atto di porsi più non si porrebbe, ossia non 
sarebbe. 

La contraddizione, in tal modo, è messa alle ra¬ 
dici della realtà: è il concetto limite irriducibile: è la 
forma delle forme. 

È l’invariante nell’universale varietà della realtà 
dalle forme innumerevoli. È la ragion d’essere di ogni 
determinazione, di ogni individuazione: è la chiave di 
volta della realtà, il principio supremo della logica, la 
legge fondamentale del divenire di tutte le cose, il 
principio esplicativo della vita e della coscienza, il po¬ 
stulato universale. 

La contraddizione si manifesta nella forma come 
tensione: e la tensione è la fonte delle possibilità. 

Ogni forma tende. La realtà è dinamica. L’uomo 
che vive nel dato immediato sente la tensione. L’uomo 
che assurge alla coscienza riflessa non fa altrp che 
mettere in piena luce le proprie contraddizioni inte¬ 
riori. E si sforza di sopprimerle, di vivere in una forma 
sintetica nuova che lo appaghi in modo assoluto. Ma 
la forma sintetica nuova tende: e, come per incanto, 
rivela ancora la contraddizione. Soltanto il nulla, se si 
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potesse concepire come esistente (ed è impossibile con¬ 
cepirlo) sarebbe esente da contraddizione. 

La tensione è la fonte della trasformazione. Per 
essa ogni cosa diviene qualche altra cosa. La tensione 
è implicita nella forma: quando la tensione da impli¬ 
cita diventa esplicita, la forma esplode e si trasforma. 
La trasformazione è quindi un processo cosmico. L’esplo¬ 
sione può essere più o meno violenta: ma non può 
non esserci, perchè, se non ci fosse, mancherebbe la 
trasformazione, la differenziazione: il cosmo sarebbe 
statico. 


Il ritmo 


Il cosmo è ritmico. Il ritmo è ora breve ora lungo : 
ora rapido, ora lento: ora la realtà chiude il suo ciclo 
appena iniziato, ora si snoda in un ciclo quasi infi¬ 
nito, in cui si stenta ad afferrare il ritorno alla fonte. 

ra il ritmo è come l'anima inesplorata dell’universo, 
ora è la trama chiara su cui la realtà intesse le sue 
vacazioni. Talvolta il ritmo trascina la vita ammaliata, 
a a ra a vita lo afferra e lo projetta nell’avvenire 
ei a agiarvisi poscia come in un modello prestabilito. 
Ugni ritmo è costituito da una catena di forme. 

rkunnl Co ^ liere 1 anima cosmica è necessario sentire 
darli in" 6n r ° d'. n °* ' r '* m ’ innumerevoli e accor- 
e la fnr 7 a° a f rm ° nÌa - P nos * ro spirito avrà l’ampiezza 

ed accordare NdSo T ^ Che Saprà C ° gHere 

ritmo vivremo la vita delle cose e 
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degli uomini, dell’attimo e del secolo. Col ritmo co¬ 
glieremo l’essenza di ciò che è vicino e lontano: col 
ritmo vedremo e prevedremo. 

Il ritmo non è esteriore a noi : non è come un mo¬ 
tivo veniente di fuori a cui lo spirito si debba accor¬ 
dare: è legge interiore del divenire, che trascina nel 
suo rivolgimento le forme cosmiche sintetiche. 

Le forme cosmiche sono innumerevoli. Ciascuna è 
determinata e diversa da ogni altra. Senza il ritmo il 
cosmo sarebbe un caos. Il ritmo è legge suprema a 
cui le forme non possono sottrarsi. È la traccia vi¬ 
sibile, che lascia di sè il tendere che è in ogni forma: 
tendere che resta sostanzialmente immutato nel trascor¬ 
rere attraverso le varie forme che compiono un ritmo. 
E si compongono i ritmi e si accordano insieme e col¬ 
legano catene di forme e intessono la trama dell’uni¬ 
verso. Come ogni forma nel suo tendere implica in 
sè tutte le forme, così ogni ritmo implica tutti i ritmi. 
Li implica in sè in quanto non è possibile cogliere 
nel cosmo un ritmo isolato. Un ritmo isolato sarebbe 
la legge di una sola catena di forme : e invece nel co¬ 
smo le catene di forme sono innumerevoli. Per questo 
la realtà cosmica è infinita nello spazio e nel tempo: 
ed ogni ritmo suppone ritmi innumerevoli. Quindi il 
tendere che è in ogni forma e in ogni ritmo è il ten¬ 
dere cosmico : tendere identico a se stesso e sempre 
diverso : sostanza universale, che anima tutte le forme 
e vive in tutti i ritmi. 

La realtà cosmica è dunque una nella sua sostanza 
e infinita nelle sue forme: è la tensione assoluta gra¬ 
vida di tutte le contraddizioni: è la sintesi universale 
di tutte le cose. 
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II passato vive attualmente nel cosmo e vive at¬ 
tualmente nel cosmo anche l’avvenire: l’avvenire che 
è implicito nella tensione e che diventerà esplicito 
quando dalla tensione si sarà sprigionata la contrad¬ 
dizione. Non si può prevedere l’avvenire: l’avvenire 
si sente: si sente appunto nella tensione cosmica, in 
cui vivono sinteticamente tutte le forme, tutti i ritmi 
e tutte le contraddizioni. L’avvenire si sente mediante 
la pura volontà di sentirlo, la quale ci rende appunto 
pure forme, puri ritmi, anima universale. 

La tensione della forma ci fa sentire il ritmo, il 
ritmo ci fa sentire i ritmi innumerevoli, i ritmi innu¬ 
merevoli spiegano davanti a noi la trama cosmica. Noi 
siamo allora tutte le cose e tutte le cose sono noi. Noi 
allora risolviamo dentro di noi tutte le opposizioni, 
tutte le contraddizioni, appunto perchè le viviamo nella 
vita universale del cosmo. Noi scorriamo con spirito 
puro per tutte le forme, per tutti i ritmi, sentiamo tutte 
le armonie, siamo in accordo perfetto con noi, perchè 
noi siamo il cosmo. Allora il nostro intelletto è l’in¬ 
telletto universale, la nostra volontà è la volontà uni¬ 
versale, la tensione universale vive nella nostra forma. 

in qualunque momento e con qualunque violenza 
a nostra forma esploda, si trasformerà in un’altra 
orma in cui vivrà ancora la tensione universale. Così 
noi vivremo la vita cosmica, noi integreremo la nostra 
orma eterininata, individua, colla sostanza di tutte 
n0 ' accorderemo il nostro ritmo con tutti i 
vita'un C reni i 0 C0Smo con spirito puro, vivremo la 
una e f - C ° n v °l° nt à pura, saremo pervasi da 

ia infinita, da una sicurezza infinita. Avremo 


perduto noi stessi 


, ma avremo trovato l’universo : 







avremo spezzato i confini della forma peritura e avremo 
attinto alle fonti della forza infinita: morendo a noi 
stessi, saremo rinati alla vita immortale, alla vita del 
cosmo. 


La previsione 

- —•♦« — 


Non v’è pienezza di vita senza previsione. Preve¬ 
dere è sentire: sentire nella tensione della forma in¬ 
dividua la tensione universale. 

Il tendere è proprio della forma individua: quindi 
il tendere è individuale in quanto è inerente a una 
data forma ed è nello stesso tempo universale in quanto 
la tensione implicita in una forma non si può isolare 
dalla tensione implicita in tutte le altre forme. 

Finché una tensione è in equilibrio instabile colia 
propria forma, si ha un permanere implicito delle con¬ 
traddizioni e quindi un ritmo interiore di oscillazioni 
minime, che permettono una serie di minime diffe¬ 
renziazioni, che costituiscono le minime pulsazioni della 
forma. Siamo ancora nel campo del dato immediato, 
sostanzialmente identico a se stesso nei momenti im 
mediatamente successivi e pure in ogni momento a 
sé diverso. Allora il ritmo delle forme assume 1 aspetto 
di una catena di identità, cioè di minime differenzia¬ 
zioni: ed è il più semplice ritmo, il piu dolce, il piu 

facile. . . 

Oscilla blandamente allora la forma intorno a se 
stessa e si accorda in sé, nelle proprie con ra ìzioni 
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latenti che non sono ancora tali da forici scoppiare. Pare 
allora che la forma individua sia in accordo con tutte 
le altre forme, che il suo semplice ritmo interiore sia 
in accordo con tutti gli altri ritmi. Non v’è allora nella 
forma un senso di direzione prevalente, che aneli ad 
un ritmo nuovo. È la quiete relativa. Pare allora la 
forma un placido mare, che rispecchi la vita del cosmo. 

Ma la tensione universale pervade tutte le forme, 
in tutte le direzioni, suscitandovi tutti i ritmi ; tensione 
sempre identica a se stessa e sempre diversa. E allora la 
forma individua diviene con ritmo più ampio. Pare 
allora che con alterna vicenda la forma individua si 
alieni da sè, per ritornare in sè, per alienarsi di nuovo. 

Allora le contraddizioni implicite diventano espli¬ 
cite: la tensione interiore diventa senso chiaro di po¬ 
larizzazione, di orientamento : la forma si sforma e si 
riforma e in ogni trasformazione si ha, in una serie di 
) tentativi, il tendere verso una direzione. Allora la forma 

individua pare o è in effetto (se paja o se sia non 
conta, poiché nel dato immediato non v’ è distinzione 
fra il parere e l’essere) ora passiva ed ora attiva ri¬ 
spetto alle altre forme. E i ritmi sono reversibili. E 
le contraddizioni appajono e scompajono. Finché la 
forma si plachi in una tensione interiore, che riassuma 
in sè tutte le forme per cui è passata, e oscilli in un 
litmo che equivalga a tutti i ritmi in cui la forma à 
oscillato. E la tensione della forma vivrà sinteticamente 
tutte le contraddizioni per cui la forma è analiticamente 
passata. 11 passato così vivrà nel presente. La dire¬ 
zione definitiva del processo di trasformazione sarà 
stata data nel senso indicato dalla minima differenzia¬ 
zione della tensione richiesta perchè la forma defini- 
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tiva equivalga a tutte le forme precedenti e il ritmo 
interiore di oscillazione della forma definitiva si armo¬ 
nizzi con tutti i ritmi con cui le forme s’eran snodate. 

Per prevedere adunque è necessario vivere le forme 
tendenti, vivere i ritmi, trascorrere per le catene di 
tutte le contraddizioni risultanti, accordare le tensioni, 
armonizzare fra loro i ritmi e sintetizzare tutte le con¬ 
traddizioni in una tensione sintetica, che abbia un 
ritmo interiore di oscillazioni minime, le quali permet¬ 
tano alla forma definitiva una serie di minime diffe¬ 
renziazioni, che mantengano implicite le contraddizioni, 
in modo che la tensione non faccia scoppiare la forma. 


Prevedere è un presentire; anzi un sentire attuale 
mediante l’accelerazione di tutti i processi di trasfor¬ 
mazione. È la capacità di trascorrere, in un ritmo più 
celere, per tutte le catene delle contraddizioni possi¬ 
bili e vivere la forma, nella tensione della quale s ac 
corderanno tutte le contraddizioni. 

È adunque la previsione un rapido processo di 
passaggio, attraverso tutte le contraddizioni possibili, 
da una data forma avente una certa tensione interiore 
ad un’altra forma definitiva in cui si abbia la minima 
differenziazione di tensione rispetto alla forma inizia e. 
Richiede adunque la previsione una determinazione 
numero delle forme e una determinazione e e 
tensioni. Non vi à adunque previsione se non 
determinata a forma determinata, attraverso 

contraddizioni determinate. !mr ,n r ite 

Cosicché i possibili sono in effetto realtà .mphc te 
nella forma attuale, contraddizioni imp ìci e . 

sione attuale. La previsione adunque e pos 1 ^ 

tanto in un sistema di forme. Quanto piu 
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determinare il sistema delle forme tanto più la previ¬ 
sione è sicura e determinata. 

La varietà innumerevole delle forme, l’influsso della 
tensione universale sulla tensione individua inerente 
ad ogni forma fanno sì che la esperienza sia inesau¬ 
ribile e che la previsione sia essenzialmente un pro¬ 
cesso di approssimazione. 


L’oscillazione fra il concreto e l’astratto 


2 


Il ritmo della vita delle forme è una oscillazione 
fra la forma irriducibile per determinazione e la forma 
irriducibile per indeterminazione. Fra queste due forme 
estreme irriducibili si svolge il ritmo delle trasforma¬ 


zioni per cui serpeggia la tensione. II numero delle 
forme contenute fra i due estremi è indefinito. Le due 
forme estreme (la forma concreta e la forma astratta) 
non si devono concepire come assolute cioè come 
tali che permangano invariate: variano anch’esse col 
variare delle forme interposte. E le loro variazioni sono 
tali che si ripercuotono per tutte le forme interposte. 
Ad una relativa stabilità delle forme estreme corrisponde 
una relativa stabilità delle forme interposte : ad una ra¬ 
pida variazione delle forme estreme corrisponde una 
variazione delle forme interposte. 

Il ritmo della vita delle forme si svolge nella sua 
interezza fra la forma più concreta di tutte le forme 
concre e e la forma più astratta di tutte le forme astratte, 
a il ritmo dalla forma più concreta alla forma più 
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astratta non si snoda interamente da un capo all’altro 
in ogni trasformazione. La vita allora avrebbe un solo 
ritmo : sarebbe costituita da un processo di trasforma¬ 
zione rettilineo e reversibile. La vita sarebbe allora 
molto semplice. Invece il ritmo principale si spezza in 
ritmi secondari e questi in ritmi ancora minori e così 
via. La vita oscilla in una ricchezza di ritmi innume¬ 
revoli che si compongono e si scompongono, snodan¬ 
dosi in un numero indefinito di forme. 

Come le forme sono determinate, individuate, cosi 
i ritmi sono determinati, individuati. Tutte le forme 
costituenti un dato ritmo anno un’aria di famiglia e si 
differenziano l’una dall’altra per una minima variazione 
di tensione nel senso positivo o nel senso negativo. 
La minima variazione di tensione per cui si differen¬ 
ziano le forme di un dato ritmo è costante per tutte 
le forme costituenti quel ritmo. 

La variazione della tensione può essere positiva o 
negativa. 

È positiva quando il processo di trasformazione co¬ 
stituente un dato ritmo va dalla forma più concreta 
alla forma più astratta: è negativa quando il processo 
va dalla forma più astratta alla forma più concreta. Il 
processo di astrazione è caratterizzato adunque da un 
aumento della tensione, il processo di concretazione 
da una diminuzione della tensione. 

Un ritmo completo à un certo equilibrio interiore 
in quanto che la tensione, partendo dalla forma con¬ 
creta, aumenta gradatamente, secondo il principio della 
minima variazione, e, raggiunta la forma più astratta, 
diminuisce gradatamente, sempre secondo il principio 
della minima variazione, finché ritorna alla forma con- 






creta iniziale. In questo modo le forine che costitui¬ 
scono un dato ritmo formano una specie di ciclo, in 
cui, partendo da una data differenziazione della ten¬ 
sione, si à un ritorno alla medesima differenziazione, 
attraverso un processo di aumento e di diminuzione 
graduale. Tutti i ritmi sono ciclici. Cosicché la realtà 
cosmica, partendo da qualunque forma avente una de¬ 
terminata tensione, può differenziarsi gradatamente da 
sé e ritornare poscia identica a sè stessa, compiendo 
un ciclo. La identità però va sempre considerata come 
una minima differenziazione della forma tendente ini¬ 
ziale da se stessa. 

Due ritmi costituiscono due cicli analoghi, che dif¬ 
feriscono fra loro per una minima variazione, quando 
le forme tendenti concrete e astratte del primo ciclo si 
differenziano per una minima variazione rispettivamente 
dalle forme tendenti concrete e astratte del secondo 
ciclo. Così si formano cicli di cicli, cioè dei sistemi di 
cicli. In un sistema di cicli le forme tendenti concrete 
dei singoli cicli differiscono fra loro per minime va¬ 
riazioni e le forme tendenti astratte differiscono pure 
fra loro per minime variazioni. 

In un sistema di cicli è facile dunque passare da 
una forma concreta all'altra: per questo le varie forme 
tendenti concrete possono essere prese indifferentemente 
come punti di partenza e perciò si possono ritenere 
equivalenti. Così in un sistema di cicli è facile pure 
passare da una forma astratta all’altra: per questo le 
varie forme tendenti astratte possono essere prese in¬ 
differentemente come punti di partenza e perciò si pos¬ 
sono ritenere equivalenti. La serie delle successive forme 
tendenti concrete dei singoli cicli di un sistema, diffe- 
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risce per una variazione minima dalla serie delle suc¬ 
cessive forme tendenti astratte dei singoli cicli dello 
stesso sistema. Per questo le due serie possono rite¬ 
nersi equivalenti. Si può quindi sostituire una serie 
concreta con la corrispondente serie astratta equiva¬ 
lente: poiché si à la certezza che la minima variazione 
della forma tendente permetterà di oscillare colla mas¬ 
sima facilità da una serie all’altra. Vale a dire il pro¬ 
cesso della trasformazione si farà colla minima varia¬ 
zione tanto nel senso positivo, quanto nel senso negativo. 
La forma tendente c'oncreta, mediante la minima varia¬ 
zione in senso positivo, si trasformerà nella sua equi¬ 
valente forma astratta: e la forma tendente astratta, 
con la minima variazione in senso negativo, si trasfor¬ 
merà nella sua equivalente forma concreta. 

La forma tendente concreta e la forma tendente 
astratta differiranno fra loro per minime variazioni po¬ 
sitive e negative. Quindi la minima oscillazione sarà 
sufficiente per passare dalla forma tendente concreta a 
quella astratta e viceversa. 

Si avrà cioè il massimo adattamento della realtà co¬ 
smica concreta alla realtà astratta e di quella astratta 
alla concreta. La differenziazione dell’astratto e del con¬ 
creto sarà minima, vale a dire la approssimazione della 
previsione sarà massima. 

Se il dato irriducibile per determinazione, cioè la 
forma tendente concreta di un sistema di cicli, si chiama 
fatto o fenomeno e il dato irriducibile per indetermi¬ 
nazione, cioè la forma tendente astratta del medesimo 
sistema di cicli, si chiama concetto o formula scien¬ 
tifica sintetica, colla minima variazione si può passare 
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dal fatto al concetto e dal concetto al fatto, dal feno¬ 
meno alla formula e dalla formula al fenomeno. 

In un sistema determinato di cicli la previsione avrà 
adunque il suo massimo valore di approssimazione e 
la scienza raggiungerà la massima esattezza possibile. 
La realtà cosmica sintetica si differenzierà da se stessa 
per minima variazione, cioè si differenzierà da se stessa 
restando quanto più sia possibile identica a se stessa. 
Si avrà così la massima identità, cioè la minima va¬ 
riazione. Identità massima, cioè variazione minima, sarà 
il principio fondamentale della scienza. Il compito della 
scienza consisterà nel determinare le minime variazioni 
delle forme tendenti, che saranno sufficienti per ren¬ 
dere esplicite le contraddizioni: vale a dire nel met¬ 
tere in evidenza il dinamismo, che anima le forme co¬ 
smiche. 


I sistemi di sistemi di cicli 


I ritmi con cui si snodano le forme nei loro pro¬ 
cessi di trasformazione costituiscono adunque delle oscil¬ 
lazioni fra la forma tendente concreta e la forma ten¬ 
dente astratta. Due ritmi analoghi costituiscono due 
cicli. Una serie di cicli analoghi costituisce un sistema 
di cicli. Più sistemi analoghi coordinati danno luogo 
a un sistema di sistemi. I sistemi di sistemi non li 
chiamo sistemi di secondo grado, perchè non si creda 
che la coordinazione delle forme tendenti si debba ar¬ 
restare ad essi. Sono infatti possibili dei sistemi di si- 
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stemi di sistemi, ossia dei sistemi che si potrebbero 
chiamare di terzo grado. Il numero dei sistemi è inde¬ 
finito, come è indefinito il numero dei cicli in cui la 
realtà cosmica si incentra. 

Le forme estreme fra cui si svolge un ritmo, le ab¬ 
biamo chiamate forma tendente concreta e forma ten¬ 
dente astratta. 

La denominazione concreta e la denominazione 
astratta vanno prese in senso relativo. 

Abbiamo definito la forma tendente concreta come 
determinata e la forma tendente astratta come indeter¬ 
minata. Si tratta in effetto di una determinazione e di 
una indeterminazione relativa, di una concretezza e di 
una astrattezza relativa. Infatti le forme tendenti astratte 
di un sistema di cicli possono fungere da forme ten¬ 
denti concrete di un sistema di sistemi di cicli. Così 
il processo di trasformazione può scorrere per i ritmi, 
per i cicli, per i sistemi di cicli e per i sistemi di si¬ 
stemi. In questo modo la realtà cosmica può passare 
gradatamente per minime variazioni delle forme tendenti 
dalla forma più concreta alla forma più astratta e, par¬ 
tendo dalla forma più astratta, ritornare alla forma più 

concreta. 

Le forme cosmiche tendenti scorreranno nel senso 
della minore variazione positiva o negativa. Ogni forma 
potrà essere presa come punto di partenza e come 
punto di arrivo: una forma presa come punto di par¬ 
tenza differirà da se stessa presa come punto di ar¬ 
rivo per una minima variazione. 11 sistema sintetico 

cosmico forma adunque un tutto. 

Ogni forma implica perciò tutte le altre: ogni ritmo, 
tutti i ritmi: ogni sistema di cicli, tutti gli altri sistemi. 
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Ogni forma è identica a tutte le altre perchè nel pro¬ 
cesso di trasformazione può, per successivi sviluppi, 
dare origine a tutte le altre, seguendo la linea della 
minima variazione, che renda esplicite le contraddizioni 
implicite nella tensione. Ogni forma è nello stesso tempo 
diversa da tutte le altre, perchè ne differisce sia pure 
per una minima variazione. 

Ogni ritmo, ogni ciclo, implicano tutti gli altri rit¬ 
mi e tutti gli altri cicli, perchè possono dare origine 
a tutti gli altri ritmi e a tutti gli altri cicli. Infine ogni 
sistema implica tutti gli altri sistemi, perchè tutti i si¬ 
stemi analoghi si coordinano fra di loro in sistemi su¬ 
periori, procedendo indefinitamente. Per questo il cosmo 
è continuo. 

Si può passare, senza soluzione di continuità, senza 
trovare barriere insuperabili, procedendo per minime 
variazioni, da una forma all’altra. Si può passare dalle 
forme irriducibili per concretezza alle forme irriducibili 
per astrattezza. Si può passare dalle forme così dette 
oggettive alle forme così dette soggettive senza avver¬ 
tire un mutamento sostanziale. La realtà cosmica è una 
nella sua sostanza e numericamente indefinita nelle sue 
forme. La medesima tensione pervade tutte le forme 
cosmiche, perchè la tensione scorre liberamente per 
tutte le forme e le anima. Ogni forma tendente implica 
nella sua tensione tutte le forme contraddittorie prece¬ 
denti e implica pure nella sua tensione tutte le forme 
contraddittorie susseguenti. 

Pei ogni data forma tutte le altre forme rappresen- 
ano i passato, perchè la forma data si può conside¬ 
rare come punto di arrivo, e rappresentano nello stesso 
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tempo l’avvenire in quanto che la forma data si può 
considerare come punto di partenza. 

Per questo, passato e futuro sono implicati nella 
tensione attuale della forma. 

Non si deve però credere che l’universo costituisca 
un sistema assolutamente chiuso, poiché allora le forme 
tendenti snodandosi in cicli compirebbero dei veri cir¬ 
coli chiusi e la forma tendente, tornata dopo un pro¬ 
cesso di trasformazione, assolutamente identica a se 
stessa, diverrebbe statica, si cristallizzerebbe, morirebbe. 
Una data forma tendente iniziale differisce da se stessa 
considerata come terminale per una minima variazione. 
Questa minima variazione concilia fra loro la massima 
identità della realtà cosmica con se stessa e la dina¬ 
micità della stessa realtà cosmica. Il cosmo è dinamico. 

La tensione implicita nella forma, i ritmi, i cicli, i 
sistemi di cicli sono i successivi aspetti che riveste la 
dinamicità del cosmo nel suo attuarsi. Se la identità 
fosse identità assoluta il cosmo ruoterebbe su se stesso : 
ogni trasformazione sarebbe apparente, poiché sarebbe 
implicitamente compensata da un’altra trasformazione 
uguale e contraria. Il cosmo sarebbe un sistema in 
equilibrio: un sistema che avrebbe raggiunto il punto 
morto: nessuna forza potrebbe smuoverlo dalla sua 
inerzia. 

Intesa invece la identità come minima variazione di 
una forma tendente da se stessa, il cosmo appare ani¬ 
mato dalla tensione, appare vivente, elastico. Si arric¬ 
chisce di tutte le forme e di tutti i ritmi. Vediamo al¬ 
lora le forme tendenti sviluppare le contraddizioni, svol¬ 
gersi in ritmi, oscillare dalla concretezza alla astrat- 
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tezza. Vediamo i cicli innumerevoli e gli innumerevoli 
sistemi di cicli pervasi dalla tensione universale. 

Vediamo le forme oscillare intorno a se stesse con 
minime vibrazioni superficiali, in un momentaneo equi¬ 
librio instabile: poi le vediamo perire e rinascere, per¬ 
correre i processi di trasformazione, lasciare dietro di 
sè, come una scia luminosa, il ritmo del loro divenire. 

Vediamo i ritmi innumerevoli comporsi in sistemi 
armonici: e i sistemi armonizzarsi ancora fra loro. 

Nella dinamicità cosmica ogni forma è identica a 
se stessa ed è nello stesso tempo diversa da se stessa. 
La minima variazione nel senso positivo o nel senso 
negativo ci indica la direzione seguendo la quale pos¬ 
siamo percorrere tutte le forme e tutti i ritmi, la dire¬ 
zione seguendo la quale possiamo identificarci colla 
realtà cosmica dalle forme innumerevoli. Orientandoci 
nel senso della realtà cosmica, della realtà universale, 
sentiremo nella tensione della nostra forma attuale la 
tensione universale, potremo vivere tutti i ritmi del 

cosmo, potremo implicare in noi tutte le contraddizioni 
del cosmo. 

La nostra forma attuale avrà la massima elasticità. 
Essa sarà in armonia colla realtà cosmica. Avrà la stessa 
direzione della realtà cosmica. La nostra forma attuale 
non sarà passiva rispetto alla realtà cosmica: cioè la 
realtà cosmica nella sua evoluzione differenziativa non 
trascinerà con sè la nostra forma attuale tendente. Que¬ 
sta invece sentirà immediatamente in se stessa la pro- 

rn!i a Ho enS ' 0ne C ° me tensione universale; il ritmo se- 
il ritmo*!! S1 e . Sphcano le proprie contraddizioni, come 
versali- 1 ^°° °. cuisi esplicano le contraddizioni uni- 
propria direzione, come la direzione univer- 
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sale; la propria minima variazione capace di rendere 
esplicite le interiori contraddizioni, come la minima va¬ 
riazione capace di rendere esplicite le contraddizioni 
universali; sentirà essa infine la propria misura, come 
la misura universale. 

La nostra forma tendente attuale si sentirà arric¬ 
chita da tutte le altre forme tendenti della realtà co¬ 
smica, ma sentirà nello stesso tempo di arricchire di 
sè la realtà cosmica. La nostra forma tendente attuale 
avrà così, da un punto di vista puramente dinamico, 
implicato nella propria tensione interiore il maggior 
numero possibile di contraddizioni, comprenderà in se 
stessa anche la contraddizione suprema, perchè sarà 
nello stesso tempo individuale e universale, sarà se 
stessa e tutte le altre forme insieme, concilierà entro 
di sè ciò che si chiama comunemente l’oggetto con ciò 
che si chiama comunemente il soggetto, ritenuti spesso 
erroneamente distinti ed inconciliabili. Cadranno così 
le distinzioni effimere ed apparenti: l’universo sarà 
nello stesso tempo uno e innumerevole nelle sue forme. 


La forma e la tensione 


La forma e la tensione sono inseparabili. La forma 
è la determinazione relativa, la individuazione 1 elativa, 
la tensione è l’anima della forma. 

Non vi è forma cosmica che non tenda: appunto 
perchè non vi è forma cosmica che sia fuori del cosmo. 
Non vi è tensione che non animi qualche forma. 
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poiché la tensione senza la forma non sarebbe più 
tensione: in quanto che il tendere non è che esigenza 
di trasformazione e l’esigenza della trasformazione non 
potrebbe esistere senza la forma. Forma e tensione si 
possono trovare in equilibrio instabile. Allora la forma 
tendente si può considerare sotto un aspetto relativa¬ 
mente statico. 

Diciamo equilibrio instabile, appunto perchè la forma 
tendente non può mai essere in quiete assoluta: la 
quiete assoluta è il nulla. 

La forma è elastica. Essa può quindi sopportare le 
variazioni di tensione compatibili colla propria elasti¬ 
cità. Queste variazioni di tensione compatibili colla 
elasticità della forma non alterano profondamente l’a¬ 
spetto della realtà. La forma oscilla intorno al proprio 
centro: ma le sue modificazioni in un senso vengono 
immediatamente compensate da modificazioni equiva¬ 
lenti, in senso contrario. Gli aspetti successivi, che 
assume la forma tendente, nei vari momenti, quando 
si trova nella fase di equilibrio instabile, si conside¬ 
rano come equivalenti. Allora la realtà diviene con un 
facile ritmo interiore. Ma ci sono nel divenire cosmico 
i momenti critici. II momento critico si à quando per 
una qualunque ragione la variazione della tensione non 
è più adeguata alla elasticità della forma. 

Allora si à la trasformazione radicale. La forma 
tendente si dissolve e si riforma di nuovo. 

Allora la dinamicità cosmica appare nella sua pie¬ 
nezza. Le variazioni in un senso non sono compensate 
da modificazioni equivalenti in senso contrario, come 
nella fase di equilibrio instabile. 
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Le forme succedono alle forme più o meno rapi¬ 
damente. 

La trasformazione avviene nel senso indicato dalla 
variazione della tensione. La rapidità della trasforma¬ 
zione è tanto maggiore, quanto minore è la variazione 
di tensione sufficiente per rendere la tensione stessa 
inadeguata alla forma. La minima variazione di tensione 
sufficiente per produrre la trasformazione si mantiene 
relativamente costante per le trasformazioni facenti parte 
del medesimo ciclo. Così pure la minima variazione 
di tensione sufficiente per differenziare la forma ini¬ 
ziale dalla forma terminale di un ciclo si mantiene re¬ 
lativamente costante per i cicli di un dato sistema di 
cicli. Così pure la minima variazione di tensione avente 
valore differenziativo si mantiene relativamente costante 
nei sistemi analoghi, che si armonizzano in un sistema 
superiore. 

Il processo di trasformazione presenta per questo 
una certa regolarità nei cicli definiti, ordinati in sistemi 
definiti. 

Non è invece il processo di trasformazione esatta¬ 
mente determinabile nei cicli incompiuti e nei sistemi 
incompiuti. 

Nei cicli incompiuti e nei sistemi incompiuti, le 
forme cosmiche non ritornano su se stesse oscillando 
con ritmi analoghi in cicli analoghi ed esplicando con¬ 
traddizioni analoghe alle precedenti. Non vi è nel sen¬ 
timento immediato della tensione quella specie di oscuro 
presentimento delle contraddizioni future, per cui c c 
quasi l’affidamento che le contraddizioni future saranno 
armoniche, analoghe a quelle passate e i ritmi delle 
forme cosmiche divenienti e i cicli e i sistemi si con- 
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gegneranno tranquillamente coi ritmi, coi cicli e coi 
sistemi precedenti e lo scorrere degli eventi sarà come 
il defluire o i! rifluire placido e regolare di una cor¬ 
rente fluviale o di una alta marea in un giorno di bo¬ 
naccia. 

La realtà, nella perpetuità del divenire cosmico, 
non partorirà se stessa nella calma sicura della propria 
forza. II futuro, ossia le contraddizioni implicite nella 
tensione attuale, non si adagierà nei solchi tracciati dal 
passato, ossia non si adatterà alle contraddizioni già 
attuate ed ora implicite nella forma tendente attuale. 
La forma tendente attuale non si sente quindi in ar¬ 
monia con se stessa. L’equilibrio instabile tende a 
rompersi. La tensione non è più adeguata alla elasti¬ 
cità della forma. La forma è tormentata da oscuri in¬ 
determinati dissidi interiori. Brividi profondi la corru¬ 
gano, la increspano. Correnti impetuose la percorrono 
tumultuosamente in ogni senso. L’armonia degli adat¬ 
tamenti e delle variazioni equivalenti è turbata. Varia¬ 
zioni di tensione in ogni senso tentano le resistenze 
della forma e anelano ad attuare nuove forme, a creare 
nuovi ritmi e nuovi cicli alla realtà. 

È un momento tragico, in cui pare che il cosmo 
divenh caos e si confonda tutta la realtà per cadere 
nell’indistinto. 

È il momento solenne in cui la realtà non ricono- 

piu se stessa e inquieta e insoddisfatta si contorce 

via AllorTf ri 3 ad - USdre da Sè ’ ma ne ig' 10 ™ la 
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tivo- ogni r 6 - 153 " 6 Che aSSUma Un Cara ^ ere defini¬ 
sco clrT 6 T ,a via della Aerazione: ogni 
sforzo pare lo sforzo definitivo ed efficace 
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È inutile allora vagheggiare vecchi schemi di ritmi 
e di cicli: è inutile tentare le analogie: il principio 
della minima variazione, che permetta di conservare 
nella realtà cosmica la massima identità, non à più 
valore. Le forme cosmiche si lanciano improvvisamente 
nelle vie dell’indeterminato, dell’assolutamente nuovo. 
Si lanciano nell’ oceano oscuro in cui dovranno portare 
la luce della propria determinazione. 

Il principio della minima variazione più non vale, 
perchè la tensione, battendo sentieri inesplorati, aumenta 
o diminuisce in proporzioni tali, che non trovano ri¬ 
scontro analogico nel passato. Le nuove variazioni re¬ 
lativamente costanti, che permetteranno il regolare pas¬ 
saggio di diversificazione in diversificazione e caratte¬ 
rizzeranno i nuovi ritmi e i nuovi cicli di nuovi pro¬ 
cessi di trasformazione, non possono essere presentite 
nelle attuali variazioni della tensione, che non sono 
più regolate dal rapporto di equivalenza, come nei 
momenti normali. 

Le forze di tutto il passato, l’efficienza di tutte le 
contraddizioni che già furono e vivono nella tensione 
della forma attuale, tutte le possibilità, che vissero un 
attimo e pure lasciarono la loro traccia nel processo 
del divenire cosmico, sono chiamate a suprema rac¬ 
colta in questo momento solenne. Allora la realtà con 
una titanica, dolorosa e lenta contrazione oppure con 
una esplosione subitanea partorisce la forma nuova, 
con una nuova imprevista variazione di tensione, che 
sarà la misura di nuovi ritmi e di nuovi cicli. La forma 
nuova avrà una sua caratteristica determinazione, avrà 
una sua caratteristica elasticità e imprenderà regolar¬ 
mente a svolgere i suoi ritmi, i suoi cicli, a comporre 
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i suoi sistemi, attuando nuove contraddizioni. In que¬ 
sti momenti critici in cui le forme si contorcono su se 
stesse per partorire un nuovo avvenire, ogni forza deve 
essere al proprio posto, perchè alla produzione del fu¬ 
turo non sia sottratta nessuna energia feconda: perchè 
nulla manchi alla piena efficienza che deve avere la 
forma nuova, affinchè possa contenere risolte nella pro¬ 
pria tensione sintetica le contraddizioni del passato. 

Ciò che nel momento del massimo sforzo rimane 
inefficiente si oscura, si involge: ciò che nel momento 
del massimo sforzo si rivela, afferma il proprio valore 
per l’avvenire e si inquadra nelle trasformazioni, che 
rappresenteranno l’attuarsi delle forme nuove. 

In questi momenti critfci non vale la sapienza ri¬ 
flessa, che cammina dietro la guida delle analogie e 
si regola sul principio della minima variazione suffi¬ 
ciente a produrre la trasformazione. Vale soltanto il 
sentire immediato delle perturbazioni della tensione. 
Allora chi vive còn spirito puro, con cuore e con vo¬ 
lontà pura nella corrente della tensione individuale 
universalizzata, sente immediatamente la identificazione 
della propria forma tendente colla forma tendente uni¬ 
versale, avverte le minime variazioni di tensione e le 
minime variazioni della direzione della tensione, e as¬ 
seconda lo sforzo della tensione universale che anela 
a nuove forme. 


A! ora tutto si concentra nell’attimo: la tensione 
dell attimo acquista valore universale, perchè partorisce 
a forma nuova. Ogni forma che viva interamente quel- 
a imo si perpetua nel futuro, perchè la forma nuova 
che viene alla luce placherà entro di sè tutte le con¬ 
traddizioni e quindi riassumerà sinteticamente in se 





29 - 


stessa tutte le contraddizioni preesistenti. Ma l’avve¬ 
nire si elabora soltanto colla purezza e colla squisi¬ 
tezza del sentire immediato, che, posto nel cuore della 
realtà, vive interamente, nell’ obblio della propria de¬ 
terminazione, la tensione universale e anela alla pro¬ 
duzione della nuova forma universale: e non recalcitra 
alla tensione cosmica e non mira a dare carattere de¬ 
finitivo alle varie forme momentanee, a cui dà origine 
il convellersi della forma tendente, che anela a produrre 
la forma nuova con piena possa. 

Se il sentire immediato recalcitra alla direzione 
vera e definitiva della tensione universale, non è in 
armonia coll’anima cosmica e s’affatica invano per 
eternare l’effimero e si compiace di arrestare qualche 
contraddizione, che sarebbe feconda. La forma effimera 
che tenta di diventare definitiva recalcitrando alla di¬ 
rezione della tensione universale rallenta il processo 
di trasformazione e tenta di isterilire la realtà, di cri¬ 
stallizzarla in una forma incompleta, perchè non pie¬ 
namente attuata. La forma tendente che asseconda la 
direzione della tensione universale, vive immediatamente 
la vita cosmica, sente l’armonia fra sèe il cosmo, rompe 
i confini dell’effimero, vive nel regno dell’eterno, sente 
in sè una fiducia infinita, perchè infinite sono le forme 
possibili che potrà assumere per l’avvenire, ed à la 
certezza che con qualunque ritmo, in qualunque ciclo, 
in qualunque sistema sia per svolgersi il processo del 
proprio divenire, si accorderà sempre coi ritmi, coi 
cicli e coi sistemi del cosmo. Non temerà più l’attuarsi 
delle contraddizioni, perchè sente che tutte le contrad¬ 
dizioni a cui potrà dare origine il processo del proprio 
divenire si placheranno, si accorderanno nella tensione 
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sintetica, che ie riassumerà, facendole vivere nella ten¬ 
sione universale. 


Le variazioni della tensione 


Ogni forma tende. Tende la forma più astratta di 
tutte le forme astratte: tende la forma più concreta di 
tutte le forme concrete: tutte le forme intermedie tra 
la più concreta e la più astratta tendono. Ma la ten¬ 
sione varia: aumenta gradatamente passando dalla forma 
più concreta alla più astratta: diminuisce gradatamente 
passando dalla forma più astratta alla più concreta. 
La misura della variazione è relativamente costante 
per le varie fasi del medesimo ritmo, del medesimo 
ciclo: è pure relativamente costante per i vari cicli 
analoghi di un medesimo sistema ed è pure relativa¬ 
mente costante per i vari sistemi analoghi di un me¬ 
desimo sistema superiore. 

inoltre la variazione della tensione è relativamente 
costante in ritmi, cicli, sistemi, e sistemi di grado su¬ 
periore già definiti e non si può predeterminare per i 
ritmi, cicli, e sistemi che si attuano per la prima volta. 
Però qualunque sia la variazione di tensione che si 
produce nei ritmi, cicli e sistemi nuovi non può es¬ 
sere tale da non potersi in alcun modo armonizzare 
colle variazioni di tensione che si ànno nei ritmi, cicli 
e sistemi precedenti. Questa armonia intesa in senso 
molto largo ed elastico, questa compatibilità dei sistemi 
attuantisi assicura la continuità delle forme, che, per 
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quanto diverse, formano gli anelli innumerevoli della 
medesima indefinita catena. 

Perciò da qualunque forma definita si parta a qua¬ 
lunque forma definita si arrivi si à sempre uno svi¬ 
luppo armonico della realtà. Armonia che si attua nel 
processo del divenire delle forme. Non è di certo una 
armonia prestabilita. L’armonia prestabilita getterebbe 
le forme cosmiche in una specie di gigantesco stampo 
predeterminato: cristallizzerebbe per l’eternità il cosmo 
in un sistema prestabilito: esaurirebbe la ricchezza in¬ 
finita del divenire cosmico limitandola: distruggerebbe 
l’avvenire fissandolo in un attuale quadro statico. L’ar¬ 
monia prestabilita renderebbe illusoria l’efficienza della 
tensione delle singole forme: sacrificherebbe per sem¬ 
pre l’innumerevoiezza delle forme alla unità cosmica. 
L’unità ucciderebbe la molteplicità. Il culto della vita, 
del valore del divenire, del significato dello sforzo, 
dell’importanza della tensione, dell’inesauribilità delle 
forme sarebbe ingiustificato. 

Una quiete uguale, imperturbabile incomberebbe pau¬ 
rosamente sull’universo: la quiete sepolcrale, poiché 
l’universo sarebbe effettivamente morto. 

L’ armonia adunque non è prestabilita. È una ar¬ 
monia che si fa, che diviene: una armonia sempre iden¬ 
tica, perchè è l’armonia cosmica, universale: ma nello 
stesso tempo sempre diversa perchè ogni attimo vi 
aggiunge una nota nuova: ogni forma la arricchisce di 
un nuovo ritmo. 

Per questo la armonia universale è una armonia 
attuantesi, una armonia dinamica. 

Le variazioni della tensione sono relativamente co 
stanti e caratteristiche e oscillano fra un massimo e 
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un minimo. In un sistema semplice o in un sistema 
di grado superiore la massima tensione si à nella forma 
più astratta di tutte le forme astratte, e la minima ten¬ 
sione nella forma più concreta di tutte le forme con¬ 
crete. Astrarre è uguale ad aumentare la tensione della 
forma: concretare è uguale a diminuire la tensione della 
forma. 

Aumentare la tensione è uguale a potenziare: di¬ 
minuire la tensione è uguale a depotenziare. La po- 
tenziazione è in ragione inversa della attuazione. 

Nella forma più astratta di tutte le forme astratte 
si à la massima tensione e quindi la massima poten- 
ziazione e quindi la minima attuazione: nella forma 
più concreta di tutte le forme concrete si ha la minima 
tensione e quindi la massima depotenziazione e quindi 
la massima attuazione. Tensione e attuazione sono i 
poli intorno a cui oscilla la vita delle forme. 

La massima tensione e la massima attuazione che 
può avere una forma senza dissolversi e senza perdere 
il contatto con se stessa costituiscono i limiti della va¬ 
riabilità di una forma. 

La massima tensione e la massima attuazione com¬ 
patibili, per una forma determinata, colla minima va¬ 
riazione di tensione differenziante la forma in questione 
considerata come iniziale dalla medesima forma con¬ 
siderata come terminale, costituiscono i limiti della vita 
e della elasticità della forma stessa. 

La minima variazione di tensione differenziante è 
relativamente costante in tutte le trasformazioni per cui 
può passare una forma data: è caratteristica per la 
forma data: ed è una funzione della tensione e della 
elasticità della forma stessa. 
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Questa minima variazione della tensione, che chia¬ 
meremo variazione critica, perchè capace di produrre 
una trasformazione, è caratteristica, come abbiamo già 
detto, per una forma data e non è determinabile se non 
per esperienza. Così pure non si può determinare se 
non per esperienza la tensione attuale di una forma 
data e la sua elasticità. 

Determinando la tensione e la elasticità di una forma 
data, si à la chiave di volta di tutte le fasi in cui la 
forma si trova in equilibrio instabile. Si arriva in tal 
modo a determinare le variazioni di tensione che può 
sopportare la forma senza esplodere: variazioni che sono 
appunto compensate da variazioni equivalenti che ri¬ 
stabiliscono l'equilibrio. 

La minima variazione di tensione apprezzabile e 
possibile e la massima variazione di tensione compa- 



produrre la trasformazione della forma più concreta 
di un sistema e la massima variazione di tensione 
compatibile coll’armonia del sistema, cioè tale da non 
far perdere alla forma nel processo del divenire il con¬ 
tatto con se stessa, costituiscono i limiti della elasti¬ 
cità dinamica della forma: i limiti, cioè di tutti i pro¬ 
cessi di trasformazione di una forma data. 

L’elasticità statica e l’elasticità dinamica di una 
forma non sono determinabili che mediante la espe¬ 
rienza. 

Si à la previsione scientifica relativamente perfetta, 






quando si abbia un sistema di trasformazioni definito, 
la determinazione della forma tendente generatrice del 
sistema e si conosca la elasticità statica e dinamica 
della forma stessa. 


L’attività e la passività 

- *♦* - 


Ogni forma tende e nel suo tendere si identifica 
l’attività e la passività. 

Ogni forma è individua e nella sua individuazione 
si riflette la innumerevolezza delle forme. Ma la forma 
non riflette tutte le altre forme innumerevoli come uno 
specchio che riproduca in modo esatto l’immagine de¬ 
gli oggetti. La forma riflette tutte le altre forme nella 
propria individuazione: tutte le forme vivono in fun¬ 
zione della forma data e la forma data vive in funzione 
di tutte le altre. 

Quindi la forma tendente non è nè attiva nè pas¬ 
siva: non à momenti in cui sia attiva e momenti in 
cui sia passiva. In ogni momento la forma data è se 
stessa e tutte le altre forme insieme. La realtà cosmica 
si colora della forma in cui si riflette: anzi più che 
colorarsi si connatura colla forma in cui si riflette. E 
la forma tendente sente se stessa e sente tutte le altre 
forme. 

Ma non le sente come altre, come diverse, cioè, da 
sè: le sente come propria ricchezza interiore, come il 
proprio indefinito differenziarsi, come il flusso dell’ ine¬ 
sauribile divenire della realtà cosmica. La tensione ine- 
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rente alla forma sia che aumenti sia che diminuisca, 
sia, cioè, che la forma si astrattizzi sia che si con¬ 
creti, è sempre la tensione interna della forma, ma è 
sempre contemporaneamente la tensione universale. La 
diminuzione della tensione non è una menomazione 
della forma, poiché la forma, nel momento in cui si 
depotenzia per attuarsi nelle contraddizioni, si sente 
riassorbita nella realtà cosmica: ma non si sente pas¬ 
siva, perchè in questo essere riassorbita dalla realtà 
cosmica la forma sviluppa il proprio contenuto poten¬ 
ziale e arricchisce se stessa di nuove attuazioni. 

E l'aumento della tensione non è un impoverirsi della 
forma, in quanto essa astrattizzandosi si isoli dalla 
realtà cosmica universale per chiudersi in se stessa e 
cristallizzarsi: poiché il processo di astrazione in quanto 
è riassorbimento interiore di tutte le contraddizioni 
passate, è una semplificazione che permette la mas¬ 
sima sintetizzazione che si possa avere nella forma ten¬ 
dente, la quale, ■ accentuando la sua individuazione, 
portandola alla massima efficienza, non si separa dalla 
realtà cosmica, ma si prepara a viverla più intensa¬ 
mente e più largamente. La forma adunque non è nè 
attiva, nè passiva. 

La forma tendente è dinamica, quindi oscilla, quindi 
si attua nei ritmi, nei cicli e nei sistemi. 

La forma è sempre identica a se stessa e sempre 
da se stessa diversa. Se la forma non fosse sempre 
identica a se stessa, la realtà cosmica si perderebbe 
in un caos infinito: e se la forma non fosse sempre 
da se stessa diversa, la realtà cosmica si cristallizze¬ 
rebbe. 

Quindi ogni forma è individua e nei processi di 
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■trasformazione dà origine a catene di forme sempre 
individue. Ogni forma quindi è originale: ossia si dif¬ 
ferenzia da tutte le altre. Naturalmente questa differenza 
può essere maggiore o minore: quindi due forme qual- 
siansi messe in rapporto diretto in modo che una segua 
immediatamente all’altra possono avere una somiglianza 
maggiore o minore secondo la variazione della tensione 
che le differenzia. 

Nei processi del divenire l’elemento importante è 
dato adunque dalla variazione della tensione e dal ritmo 
della variazione. 

Variazione della tensione e ritmo della variazione 
individuano i processi di trasformazione, i quali pos¬ 
sono essere ricchi di variazioni e di ritmi, pur dando 
origine a cicli e a sistemi di cicli armonici. In ultima 
analisi qualunque sistema è armonico, perchè data la 
forma tendente originale che l’à prodotto si può ripas¬ 
sare facilmente per tutte le trasformazioni attuate. 

La facilità del ripassare per tutte le trasformazioni 
attuate dà appunto il senso dell’armonia. 

11 sistema è adunque armonico per se stesso in 
quanto è sistema: la disarmonia assoluta, in quanto è 
incompatibilità di ritmi e di cicli, produce una vera e 
propria soluzione di continuità nel processo del divenire, 
una specie di salto brusco, per cui la forma si sente 
improvvisamente e assolutamente alienata da se stessa, 
non si riconnette più con se stessa, non ritorna più su 
se stessa considerata come forma terminale in rapporto 
con se stessa considerata come forma iniziale. Allora 
la trasformazione è radicale e la forma prodottasi dopo 
la soluzione di continuità si presenta coi caratteri di 
forma cosi detta originale. Ma la originalità non si può 
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intendere che come variazione insolita: e la mancanza 
di originalità non si può intendere che come variazione 
tenue che avvenga con povertà di ritmi e di cicli e dia 
origine a sistemi semplici e poco differenziati dai si¬ 
stemi analoghi. 

Allora pare che il processo di trasformazione assuma 
un aspetto prevalentemente passivo, di imitazione, per¬ 
chè è facilissimo passare da quel processo ai processi 
analoghi precedenti. Pare allora che la forma tendente 
perda la propria individualità e rispecchi fedelmente la 
realtà delle altre forme. Ma non la rispecchia, soltanto 
se ne differenzia per una minima variazione, che tal¬ 
volta è così piccola da dar quasi l’illusione della iden¬ 
tità assoluta. 

Ma per quanto minima la variazione è sempre suf¬ 
ficiente a individuare la forma tendente e il processo 
a cui essa dà origine: è sempre sufficiente a mantenere 
il carattere dinamico della realtà cosmica, la quale, dopo 
essersi compiaciuta a indugiarsi su se stessa, a ral¬ 
lentare i propri processi di trasformazione, a economiz¬ 
zare le proprie energie, condensa in un certo momento 
le proprie risorse interiori, riassume nella propria ten¬ 
sione tutte le contraddizioni passate e si lancia improv¬ 
visamente per sentieri impreveduti lungo i quali dis¬ 
semina ritmicamente i tesori della propria inesauribilità. 

Non si può adunque per nessuna forma tendente, 
per nessun ritmo, per nessun ciclo, per nessun sistema 
parlare di attività e di passività, di originalità e di imi¬ 
tazione, di modello e di copia e tanto meno di iden¬ 
tità assoluta che inchioderebbe la realtà universale in 
un sistema statico, da cui nessuna forza potrebbe trarla, 
si può soltanto parlare di minima variazione di tensione 
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differenziante una forma tendente dall’altra, di minima 
variazione di ritmo nei cicli analoghi e di minima va¬ 
riazione, cioè di massima analogia, fra i sistemi analoghi. 


L’unità e la pluralità 

- « <> ■* . 



L’unità e la pluralità si implicano a vicenda. Non 
si può determinare l’unità senza implicarvi la pluralità. 
Nell’unità vi è la pluralità: non vi è in atto, v’è in 
tendenza. L’unità morta non esiste. Ogni unità è ten¬ 
dente:.ogni unità tende a trasformarsi in altre unità, 
cioè a dare origine alle contraddizioni. L’unità è adun¬ 
que feconda di contraddizioni, le quali sono appunto 
l’attuazione della pluralità. L’unità tendente implica 
adunque la pluralità attuata: e la pluralità attuata pre¬ 
suppone il principio originario, l’unità tendente. Unità 
e pluralità sono adunque la stessa cosa. Per questo ap¬ 
punto la contraddizione universale è l’anima della realtà 
cosmica. 

Ogni unità è il principio e la fine della pluralità: 
ogni unità à la pluralità innumerevole prima di sè ed 
à la pluralità innumerevole dopo di sè. Appunto perchè 
nessuna unità può distaccarsi dal tutto, dalla pluralità. 
La unità è la fonte della pluralità e la pluralità costi¬ 
tuisce la continuità dinamica delle unità determinate. 

Per questo la realtà cosmica è continua e discontinua 
nello stesso tempo. 

È continua di una continuità dinamica, perchè da 
o^m orma tendente, da ogni unità si può passare alle 
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altre forme tendenti cioè alla pluralità: ed è disconti¬ 
nua di una discontinuità pure dinamica perchè la forma 
tendente in quanto unità implica le contraddizioni in¬ 
teriori, implica cioè la pluralità, e perchè la tensione 
è tensione in quanto è potenza di attuazione cioè di 
pluralizzazione. L’unità è una in quanto determinata, 
ma è implicitamente innumerevole in quanto può dare 
origine alla innumerevole pluralità. E la pluralità innu¬ 
merevole si riduce all’unità che la riassume, la sempli¬ 
fica riassorbendone le contraddizioni nella propria ten¬ 
sione sintetica. 

L’unità è sempre identica a se stessa in quanto è 
forma determinata, ed è nello stesso tempo sempre di¬ 
versa da se stessa, in quanto l’unità in ogni fase del 
processo del divenire è sintesi nuova di contraddizioni. 

Unità determinata, pluralità innumerevole sono la 
chiave di volta di tutto il sistema cosmico, considerato 
come unità sintetica riassumente la pluralità, come forma 
tendente implicante tutte le contraddizioni, come deter¬ 
minazione di tensione implicante le attuazioni innume¬ 
revoli. La potenza cosmica implica le attuazioni innu¬ 
merevoli: le attuazioni innumerevoli vivono nella po¬ 
tenza. La potenza è determinata in quanto è la tendenza 
inerente alla forma che è per natura e per definizione 
una e determinata : ma è contemporaneamente dinami¬ 
camente indeterminata in quanto la forma tendente può 
dare origine a forme tendenti innumerevoli. 

Determinazione e indeterminazione si implicano a 
vicenda in quanto si identificano nella tensione della 
forma attuale, la quale è determinata come forma, in¬ 
determinata come tensione. 

A sua volta la tensione è determinata in quanto è 
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tensione inerente ad una data fomia ed è nello stesso 
tempo indeterminata in quanto è feconda e può rendere 
esplicite le contraddizioni implicite, può cioè variare, 
differenziarsi, trasformarsi, inerire cioè a forme nuove, 
in altre parole assumere nuove determinazioni. 

La determinazione è l’attuarsi della indeterminazione, 
e la indeterminazione è il tendere della determinazione. 
L’attuarsi è implicito nel tendere, in quanto non v’è 
tendenza senza attuazione: il tendere è implicito nell’at¬ 
tuarsi, in quanto non vi è un attuarsi che non sia un 
determinarsi di una tendenza. 

La tendenza è adunque attuazione: l’attuazione è 
tendenza. 

L’attuazione tendente e la tendenza attuantesi sono 
I‘ essenza di ogni fase del processo del divenire cosmico, 
sono l’essenza di ogni forma tendente. 

L’attuazione tendente è la determinazione che sì 
indeterininizza : e la tendenza attuantesi è l’indetermi¬ 
nazione che si determinizza. 

Determinazione e indeterminazione sono adunque la 
stessa cosa, sono la forma tendente che sintetizza in 
sè il passato e l’avvenire. Se determinazione e inde¬ 
terminazione non fossero la stessa cosa ci sarebbe un 
baratro infinito tra il passato e l’avvenire: la realtà 
cosmica costituirebbe un sistema assolutamente duali¬ 
stico: la discontinuità sarebbe assoluta, l’unità inesi¬ 
stente: non esisterebbe quindi neppure la pluralità, il 
cosmo sarebbe caos, la realtà sarebbe il nulla. 

La determinazione è l’unificazione della pluralità 
armonica: l’indeterminazione èia pluralizzazione della 
unita. Determinazione e unità si identificano: indeter¬ 
minazione e pluralità si identificano pure. 
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La realtà cosmica è adunque determinata e indeter¬ 
minata: perchè è unità e pluralità nello stesso tempo. 

L' unità è pluralità potenziale: la pluralità è unità 
attuantesi. Nella forma tendente si à la sintesi dell’at¬ 
tualità e della potenzialità. Potenza e atto sono la stessa 
cosa. Nella sintesi dinamica che si à nella forma ten¬ 
dente, tutte le potenze sono in atto e tutti gli atti sono 
in potenza. Nella sintesi dinamica, che si à nella forma 
tendente, passato, presente e futuro sono la stessa cosa. 

La forma tendente è il proprio passato, è il proprio 
presente ed è pure il proprio futuro. L’unità è plura¬ 
lità, la pluralità è unità. La realtà cosmica è adunque 
unità e innumerevolezza, perchè è appunto realtà di¬ 
namica. Se la realtà cosmica non fosse dinamica non 
potrebbe essere nello stesso tempo unità e innumere¬ 
volezza: non potrebbe essere che caos, non potrebbe 
essere che il nulla. Se la realtà cosmica non fosse nello 
stesso tempo unità e innumerevolezza non esisterebbe. 

Affermare la realtà vuol dire porre la molteplicità 
nell’unità e l’unità nella molteplicità: ossia l’innume¬ 
revolezza nell’unità e l’unità nella innumerevolezza: 
l’indeterminazione nella determinazione e la determina¬ 
zione nell’indeterminazione: l’infinito nel finito, il fi¬ 
nito nell’infinito. 

Affermare la realtà cosmica vuol dire viverla: sen¬ 
tirla cioè in un modo immediato: unificare tutte le con¬ 
traddizioni : armonizzare tutte le disarmonie: porre l’uno 
dentro il tutto e il tutto dentro l’uno: mettere il di¬ 
scontinuo nel continuo e il continuo nel discontinuo: 
sentire nella tensione di una forma la tensione di tutte 
le forme: identificare dinamicamente l’individuo e l’u¬ 
niverso, in modo che l’individuo si differenzi dall u- 
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nìverso per la minima variazione possibile, ossis I 3 
forma tendente in quanto individuale si differenzi mi¬ 
nimamente dalla forma tendente in quanto universale, 
ossia l’individuo si universalizzi, il finito tenda all’in¬ 
finito e d’altra parte l’universo si individualizzi, l’in¬ 
finito si determini. In questo modo nell’universo si 
avrà la massima armonia, la tensione universale diffe¬ 
rirà minimamente dalla tensione inerente ad ogni singola 
forma, l’unità sarà quanto più sia possibile pluralistica 
e la pluralità sarà quanto più sia possibile unitaria. 


La logica 

- — 



Unità, pluralità, minima variazione, cioè massima 
identità: questi sono i principii fondamentali, che la 
filosofia dinamica deve mettere in evidenza. 

Questi principii costituiscono in effetto la chiave 
esplicativa di tutta la realtà cosmica unica e innume¬ 
revole nello stesso tempo. Che cosa può essere la lo¬ 
gica nella realtà cosmica dinamica? 

Ogni forma, sia essa relativamente concreta 0 re¬ 
lativamente astratta, tende e nel tendere si trasforma. 
Il passare della forma da sè relativamente concreta a 
sè relativamente astratta, attraverso a forme intermedie, 
cos ìtuisce un ritmo di potenziazione : il passare della 
orma a sè relativamente astratta a sè relativamente 

. COS * ltuisce un ritmo di depotenziazione. L’in- 
s eme del ritmo di potenziazione e del ritmo di depo- 
tenziazione costituisce un ciclo. Nel ciclo la minima 
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variazione di tensione sufficiente per produrre il pas¬ 
saggio da una forma all’ altra è relativamente costante 
ed è caratteristica del ciclo stesso. 

In cicli analoghi, cioè nei cicli formanti un sistema, 
la minima variazione di tensione sufficiente per pro¬ 
durre il passaggio da un ciclo a un altro è relativa¬ 
mente costante ed è caratteristica del sistema stesso. 

In un sistema di sistemi analoghi la minima va¬ 
riazione di tensione sufficiente per passare da un si¬ 
stema all’altro è relativamente costante ed è caratte¬ 
ristica del sistema stesso. E così via indefinitamente. 

Ufficio della logica è il mettere in evidenza che 
deve esistere una minima variazione di tensione rela¬ 
tivamente costante caratteristica di un ciclo, di un si¬ 
stema o di un sistema di sistemi. In altre parole, uf¬ 
ficio della logica è il mettere in evidenza le minime 
variazioni di tensione relativamente costanti caratteri¬ 
stiche della realtà cosmica. 

Se queste minime variazioni di tensione relativa¬ 
mente costanti caratteristiche della realtà cosmica le 
chiamiamo variazioni critiche, diremo che la logica 
non è altro che la sistemazione delle variazioni criti¬ 
che della realtà cosmica. 

Essendo la realtà cosmica una ed innumerevole 
nello stesso tempo, la logica avrà raggiunto il suo 
massimo sviluppo quando sarà riuscita a mettere in 
evidenza la variazione critica suprema della realtà co¬ 
smica, ossia avrà indicato la costanza relativa della 
realtà cosmica, ossia avrà messo in evidenza la mas¬ 
sima identità, cioè la minima variazione necessaria e 
sufficiente per la trasformazione universale. 

Chiamando la minima variazione di tensione ne- 
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cessaria e sufficiente per la trasformazione universale 
col nome di variazione critica universale, e osservando 
che, per quanto abbiamo notato fin qui, la variazione 
critica è relativamente costante, diremo che ufficio su¬ 
premo della logica è il mettere in evidenza la relati¬ 
vamente costante variazione critica universale, ossia la 
relativa costanza universale. La costanza universale la 
chiamiamo relativa appunto perchè è una costanza di¬ 
namica. La logica adunque tratta della costanza dina¬ 
mica, ossia indaga sulla massima identità concepita 
come minima differenza, ossia indaga sulla massima 
analogia. 

Il mettere in evidenza la massima analogia esisten¬ 
te nella realtà cosmica universale è compito della lo¬ 
gica, considerata come la scienza per eccellenza. 

Naturalmente la massima analogia esistente nella 
realtà cosmica non si può mettere in evidenza altri¬ 
menti che seguendo i cicli e i sistemi per cui passano 
tutte le trasformazioni cosmiche. Non si determinano 
in effetto le analogie che per mezzo della esperienza, 
prendendo la parola esperienza nel suo più vasto si¬ 
gnificato. Quindi anche la massima analogia esistente 
nella realtà cosmica è un dato di esperienza: per questo 
si può parlare di esperienza logica. Le analogie spe¬ 
cifiche che si riscontrano in campi determinati della 
esperienza sono determinate dalle scienze. 

Naturalmente la logica e la scienza non si posso- 
sono nettamente distinguere. La logica non esiste se 
non nella esperienza e la scienza non è che esperienza. 

Logica e scienza sono la esperienza stessa, la e- 
sperienza viva, 1’ esperienza in azione. Non esiste una 
logica pura, assolutamente astratta, cioè tale che non 
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sia essenzialmente inerente a qualche processo di tra¬ 
sformazione. I processi di trasformazione ànno poi 
un’importanza diversa secondo la loro posizione nel 
sistema universale delle trasformazioni cosmiche. 

La realtà cosmica è armonizzata in un sistema unico 
o sistema universale. Il valore dei sistemi singoli, facenti 
paite del sistema universale, è dato dalla loro maggiore 
o minore differenziazione dal sistema universale. 

Quanto meno un sistema differisce dal sistema 
universale, tanto più alto è il suo valore. Il valore di 
un sistema è adunque direttamente proporzionale al- 
1 analogia del sistema dato col sistema universale, e 
inversamente proporzionale alla differenziazione del 
sistema dato dal sistema universale. 

Perciò la realtà cosmica è gerarchica nella sua co¬ 
stituzione. 

Si può nella realtà cosmica passare dalla forma 
tendente più concreta di tutte le forme relativamente 
concrete, alla forma tendente più astratta di tutte le 
forme relativamente astratte e viceversa. 

Nel primo passaggio si à un ritmo di potenziazione, 
nel secondo un ritmo di depotenziazione. I due ritmi 
formano il ciclo universale, per cui da una forma ten¬ 
dente presa come punto di partenza si arriva alla me¬ 
desima forma tendente presa come forma di arrivo : 
le due forme differiscono minimamente fra loro ossia 
sono massimamente analogiche. 

Nel passare dalla forma tendente più concreta delle 
forme relativamente concrete alla forma tendente più 
astratta delle forme relativamente astratte e viceversa, 
si trascorre per tutte le forme tendenti costituenti la 
realtà cosmica, ossia si esperimenta tutta la realtà co- 












- 46 - 


smica si vivono tutti i suoi valori dal nummo al mas¬ 
simo,’dal massimo al minimo. Non si deve però cre¬ 
dere che il massimo valore sia massimo in senso as¬ 
soluto e definitivo: è massimo soltanto in rapporto a 
tutti -li altri valori. Così pure il minimo è mimmo in 


senso relativo. 

11 valore massimo e il valore mimmo sono a li 
stremi della scala dei valori. Il numero dei gradini 
della scala è indefinito, in quanto che non è determi¬ 
nabile se non per mezzo della esperienza, la quale 
può mostrarci un aumento o una diminuzione del nu¬ 
mero dei valori intermedi. 

Il numero dei valori intermedi, compresi fra il mi¬ 
nimo e il massimo, è determinabile per mezzo della 
esperienza universale in un dato momento. Nel mo¬ 
mento in cui avviene la determinazione universale dei 
valori si considera l’universo come in equilibrio in¬ 
stabile, ossia come avente una forma relativamente 
statica, ossia tale che ogni variazione di tensione sia 
compensata da una variazione contraria equivalente 
permessa dalla elasticità della forma. Fra la minima 
variazione notevole e la massima variazione permessa 
senza che vi sia trasformazione universale, è compresa 
la elasticità statica dell’universo. La elasticità statica 
dell’universo non è determinabile se non per espe¬ 
rienza. La elasticità dinamica universale è sperimen¬ 
tabile soltanto come tendenza universale, come sintesi 
potenziale attuantesi. La sintesi potenziale attuantesi 
si determina in forma nuova, che è una nuova forma 
tendente universale. E di forma tendente universale in 


forma tendente universale si esplica il divenire cosmico 
infinito, a cui si aprono in tal guisa infinite prospettive. 
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